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Il procuratore capo di Palermo al convegno delle chiese siciliane 
«La denuncia deve diventare un esercizio normale, quotidiano 
È un dovere per tutti, ma specialmente per i cristiani» 
Oggi, a Roma, dovrebbe esserci il confronto tra Buscete e Riina 

«Vescovi, combattete contro la mafia » 
Caselli: «Pentiti infiltrati da Cosa Nostra? Bisogna vigilare » 
«La Chiesa deve darsi uno scatto d'animo, dopo i si
lenzi e le collusioni del passato, perché senza co
raggio non c'è neanche freschezza del Vangelo». 
Parole dure e coraggiose. Le ha pronunciate il pro
curatore di Palermo, Giancarlo Caselli, al «terzo con
vegno delle chiese di Sicilia». Un invito a lottare «tutti 
insieme» contro la mafia, E una preoccupazione: 
«Bisogna vagliare bene i pentiti». •«;• •;,;••'•', 

NOSTRO SERVIZIO ' 

M KOMA. Tutto e pronto nel
l'aula bunker di Rebibbia, a 
Roana, per il confronto, che 
dovrebbe tenersi questa matti
na, tra il capo dei capi di Cosa 
Nostra. Totò Riina, e il pentito -, 
Tommaso Buscetta. suo gran-, 
de accusatore. Il boss corico-
nesc ha (atto sapere, avantieri, 
di non voler affrontare il «fac
cia a faccia» con Buscetta, rite- '. 
nendolo uomo di «bassa mora
lità», ma i due, oggi, dovranno 
sedersi di fronte uno all'altro, 
davanti alla Corte di Assise r 
presieduta da : Gioacchino ' 
Agnello. «Riina può avvalersi ' 
della facoltà di non parlare -
ha detto il pubblico ministero 
Guido Lo Forte - ma ciò è con
tro ogni logica. Difficilmente 
resterà zitto di fronte alle con
testazioni di Buscetta». - •-

Un'altra notizia clamorosa, "• 
sul tema mafia, arriva dalla Si- • 
cilia. Al terzo convegno delle 
chiese di Sicilia, che riunisce 
ad Acireale (Catania) i vesco
vi di tutte le diocesi isolane, il 
procuratore distrettuale anti
mafia di Palermo. Giancarlo " 
Caselli, parlando ieri del ruolo 
«decisivo e isostituibile della 
chiesa» nella lotta contro Cosa 
Nostra, non ha risparmiato un 
rispettoso, ma fermo, rimpro
vero, rivolto nella forma di una 
domanda: "Perchè nel passato ; 
la chiesa ha avuto tanta severi
tà verso le ideologie totalitarie 
e non ne ha avuta altrettanta -

verso la sacralità atea della ' 
mafia?». 

Il magistrato ha spiegato 
che «per combattere la mafia 
ci vogliono poteri pieni. Uno 
può essere quello operativo in 
cui sono impegnato. Ma c'è 
anche la necessità di rendere 
la gente consapevole del feno
meno mafia. E c'è anche un 
terzo piano, che consiste nel-
l'aggredire non solo le manife
stazioni criminali, ma anche le 
cause, le radici, le condizioni 
in cui opera la mafia». È su 
-questi ultimi due versanti che, 
secondo Caselli, la chiesa può 
e deve impegnarsi, seguendo 
l'esempio di uomini come Gio
vanni Falcone, Paolo Borselli
no e don Pino Puglisi, il parro
co della borgata palermitana 
di Brancaccio, ucciso il 15 set
tembre scorso: «Sono lutti un 
esempio di riscatto, ma rap
presentano anche una severa 
condanna». • 

«Ciascuno di : noi, Stato, 
chiesa e società non ha fatto fi
no in fondo il suo dovere, cia
scuno avrebbe potuto fare 
molto di più», ha aggiunto Ca
selli, invitando all'unità nel
l'impegno antimafia. Il magi
strato ha chiesto ai vescovi «un 
esercizio sistematico della de- '• 
nuncia, chiara e puntuale, del
la mafia come pericolo per la 
società e la democrazia. Biso
gna rendere la denuncia un 

1 capo della Procura di Palermo, Giancarlo Caselli 

esercizio normale, accompa
gnando tutti coloro che ogni 
giorno rendono questo servi
zio alla comunità. È un dovere 
per tutti, ma specialmente per i 
cristiani». Il procuratore di Pa
lermo ha esortato i partecipan
ti al convegno a un momento 
di autocritica: - «Dobbiamo 
guardare a coloro che hanno 
perduto la vita per il paese. Se 
loro hanno dovuto morire è 
anche perchè noi cristiani e 
noi chiesa non siamo stati vivi, 
non abbiamo vigilato». Caselli 
ha trovato parole accorate per 
rivolgersi alla platea che. fra 
suore e sacerdoti, accoglieva il 
cardinale Pappalardo e dicias
sette vescovi: «Presenza signifi
cativa vuol dire coraggio di agi
re, di uscire dal perimetro della 
sacrestia. La chiesa oggi deve 
darsi uno scatto d'animo, do-, 
pò i silenzi e le collusioni del 
passato, perchè senza corag

gio non c'è neanche freschez
za del vangelo». Al termine del
l'intervento del procuratore di 
Palermo, che ha precisato di 
aver parlato «come cristiano e 
non come magistrato», un lun
go e convinto applauso. «Han
no ascoltato con grande atten
zione, e alla fine si sono alzati 
in piedi. Proprio come si fa 
quando si ascolta il vangelo», 
ha commentato il cardinale 
Pappalardo. 

Da registrare, infine, un in
contro che Caselli ha avuto 
con il procuratore di Caltanis-
setta, Giovanni Tincbra. La riu
nione si è svolta ieri mattina 
negli uffici della procura paler
mitana. I due giudici hanno 
scambiato notizie, impressioni 
e valutazioni sui risultati rag
giunti dalle indagini antimafia 
legate allUdcnti.'icazione dei 
presunti esecutori e mandanti 
della strage di Capaci. I due 

magistrati avrebbero, in parti
colare, esaminato la posizione 
di Salvatore Cangemi, boss di 
Cosa Nostra, che ha deciso di 
collaborare con la giustizia e 
che ha ammesso le proprie re
sponsabilità nell'eccidio di Ca
paci. Un pentito attendibile 
oppure un infiltrato di Cosa 
Nostra tra i pentiti? Ad utilizza
re processualmente le dichia
razioni di Cangemi sono stati, 
finora, soltanto i giudici di Cal-
tanissetta, anche so il «pentito» 
ha iniziato a collaborare con i 
sostituti della Dda palermita
na. Ieri sera, parlando alla tra
smissione «Il Rosso e II Nero», il 
giudice Caselli non ha nasco
sto le sue preoccupazioni in te
ma di «cololaboratori della giu
stizia»: «Pentiti infiltrati da Cosa 
Nostra? Non mi risulta, ma un 
"collaborante" mi ha detto che 
potrebbe accadere. Dobbiamo 
vigilare». 

Giulio Quercini, pds: 
«Io massone? Ridicolo 
Vogliono colpirci» 
• • FIRENZE. Quali saranno i 
prossimi nomi delle presunte 
liste dei massoni? Giulio Quer
cini, della direzione nazionale ; 
del Pds, è saltato fuori nel pri- ; 
mo elenco, insieme con altri 
esponenti della Quercia. 

Come et si «ente a scoprirsi 
una mattina massoni? 

Chi ha dedicato una vita ad 
una concezione limpida e tra
sparente della politica è colpi- ' 
lo ed indignato nel vedersi as
similato ad un'associazione i 
cui pretesi ideali ho sempre 
considerato grotteschi e i vin
coli di riservatezza contraddi
tori con le regole della demo
crazia. I responsabili di tutto 
questo dovranno pagare pe
santemente di fronte alla leg
g e •'••-• • : , , • : • ; . . 

Da dove può nascere questa 
storia? ,,_ 

È l'emblema di un clima di de
stabilizzazione che sta caratte
rizzando questa fase politica. 
Si tenta di omologare tutte le 
forse politiche a comporta
menti non trasparenti: come 
per Tangentopoli si vuol far 
passare l'equazione «tutti ladri 
uguale nessun colpevole», in 
questa vicenda quella «tutti 
massoni uguale nessuno re
sponsabile». Siena è una pic
cola città dove però si concen
tra un grande potere: il Monte 
dei Paschi. Gli assetti sono . 
sconvolti dalla bufera che sta 
attraversando l'Italia. La volon

tà popolare ha rinnovato lim
pidamente, con- il voto, l'am
ministrazione comunale. Tutto 
il resto è in discussione e forse 
nell'ombra qualcuno si muove 
perchè ha paura della traspa
renza. Fra l'altro, io, da segre
tario regionale del Pei, volli fer
mamente la legge, che impo
neva ai consiglieri regionali di 
dichiarare la loro apparten-
zenza a qualsiasi associazio
ne, logge comprese. 

Dietro a questa manovra 
perciò potrebbe esserci lo 
zampino della massoneria? 

Si può ipotizzarechequalcuno 
all'interno di questi ambienti 
abbia pensato di coinvolgere il 
Pds per impedire che il rinno
vamento avvenga sotto il se
gno di idee progressiste e di 
nuovi metodi. ._-.. . -,: : . . . 

C'è comunque chi Insiste nel 
sostenere che tutto questo 
sarebbe riconducibile -ad 
uno scontro nel del Pds se
nese. .... 

Mi sembra, francamente, la 
spiegazione meno fondata. 
Sono del tutto estraneo ai pro
blemi intemi al Pds senese, ma 
mi appare evidente che il ten
tativo infame di coinvolgere al
cuni dei massimi esponenti 
nelle trame massoniche signi
ficherebbe delegittimare la 
credibilità di tutti i suoi uomini, 
dovunque collocati. E questo è 
probabilmente uno - degli 
obiettivi di chi ha orchestrato 
questa campagna. D P.B. 

Caccia precipita nel Cuneese 
Un «Tornado» si schianta 
contro la montagna 
Morti pilota e navigatore 
••CUNEO. Un Tornado del
l'aeronautica militare è preci
pitato ieri pomeriggio intorno ' 
alle 19 sulle montagne del cu
neese. al confine con la Ligu
ria. Nel violento impatto con 
la roccia, l'aereo si è disinte
grato mandando a fuoco al
beri e sterpaglie nella zona 
circostante. Secondo le infor
mazioni fornite dal Ministero 
della Difesa, a bordo del veli
volo -risultavano il > tenente 
Paolo Ercolani, pilota, e il ca
pitano Piero Giraldo, naviga
tore. Purtroppo, anche se an
cora non identificati, sono sta
ti trovati in serata : corpi stra
ziati dei due militari. E stato ' 
rinvenuto anche un pezzo 
della fusoliera con la sigla «L 
446». Nella zona della sciagu
ra, intorno a Monte Galero, 
sono intervenuti i vigili dei 
fuoco di Cuneo, Garessio e . 
Mondovl che proseguiranno 
le ricerche fino a questa matti

na, quando verranno affian
cati nella perlustrazione an
che da elicotteri dell'esercito. 

L'anno scorso un altro Tor
nado era precipitato nel de
serto del Nevada durante un 
volo addestrativo. Nell'inci
dente persero la vita i due pi
loti a bordo. Ma la lista degli 
infortuni non si arresta qui: un 
velivolo della stessa serie cad
de nei . pressi • di - Mantova 
nell'84 e un altro ancora nel 
bresciano. Fortunatamente, in 
quell'occasione si salvarono 
pilota e navigatore. Sempre 
un Tornado fu abbattuto du
rante una missione nel corso 
della guerra del Golfo. Questo 
apparecchio, infatti, può esse
re utilizzato come bombardie
re e come aereo di penetra
zione grazie alia possibilità di 
sorvolare il territorio a poche 
centinaia di metri persluggire 
ai radar. 

Intervista dej procuratore di Napoli al Grl: «Indagini bloccate dalle leggi» 

Cordova: «Ci sono 1600 piduisti nell'ombra 
che continuano indisturbati la loro attività» 
Il rocuratore di Napoli Agostino Cordova lô aveva già 
detto e ieri lo ha ripetuto ai microfoni del «Grl». «Ci so
no almeno 1600 piduisti ancora sconosciuti e che for
se hanno continuato e continuano la loro attività». 
Cordova ha poi aggiunto che l'attuale situazione legi
slativa non consente di andare avanti nelle indagini e 
che, comunque, a Castiglion Finocchi furono trovate 
tracce di questi iscritti mai identificati. ;>••• - .7 , -
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• f i ROMA. Toma l'ombra di 
almeno 1600 piduisti mai iden
tificati e che potrebbero essere 
ancora attivi. E proprio in un 
periodo in cui tra i palazzi del
la politica, quelli della magi
stratura. dell'Esercito e dei ser
vizi segreti, circolano veleni 
ammorbanti e distruttivi. Dei 
1600 piduisti ancora «occulti» 
ha parlato, ieri, il procuratore 
della Repubblica di Napoli 
Agostino Cordova, nel corso di 

una intervista al «Cri». Il magi
strato, ha spiegalo che l'accer
tamento della loro identità è 
reso difficile dalla legislazione 
vigente. Cordova ha precisato 
che le difficoltà derivano dalla 
legge emanata nel 1982 e nota 
còme «legge Anselmi«. In real
tà - ha aggiunto Cordova - si 
dovrebbe parlare di «legge 
Spadolini». Si tratta di quella 
che, pur proibendo, a norma 
della Costituzione, la creazio

ne di associazioni segrete, ha 
abrograto l'articolo 209 del te
sto unico di pubblica sicurezza 
che prescriveva la comunica
zione alle autorità degli elen
chi degli iscritti, dell'attività e 
delle sedi di rappresentanza di 
qualsiasi ente, istituzione o as- • 
sedazione. Cordova ha poi ag
giunto che. in questa situazio
ne, è impossibile fare indagini 
perchè i magistrati non sa
prebbero neanche dove anda
re e a chi rivolgersi. 

L'intervistatore ha chiesto 
poi notizie sugli elenchi rinve
nuti a Castiglion Fìbocchi nella 
villa di Lieto Gelli, che conte
nevano, come è noto, i nomi di 
963 iscritti. Il magistrato ri
sponde che «effettivamente 
non erano completi, ma che 
comunque vi si potevano nota
re dei "vuoti" corrispondenti a 
1600 iscritti. Questo significa, 
che ci sono ancora più di un 
migliaio di piduisti non identi
ficati». Cordova, come si ricor
derà, è il magistrato che dalla 

Procura di Palmi fece partire 
una nuova e grande inchiesta 
sulla massoneria «deviata» 
mettendo sotto sequestro, nel
la sede del Grande oriente d'I
talia, a Roma, il terminale con i 
nomi di tutti gli iscritti. L'allora 
Gran maestro Giuliano Di Ber
nardo reagì impegnandosi a 
consegnare ai giudici di Palmi i 
nomi di tutti gli iscritti delle 
«fratellanze» che facevano ca
po al Goi. Dopo qualche mese, 
però, si ebbe una svolta eia- , 
morosa in tutta la vicenda, con '• 
le dimissioni dello stesso Gran 
maestro, motivate dal fatto di 
avere scoperto, nell'ambito del 
Grande oriente d'Italia, perico- ' 
lose «infiltrazioni» di disonesti 
e personaggi legati alla crimi
nalità organizzata. Di Bernar
do, in questo senso, indirizzò 
una clamorosa lettera a tutti i 
•fratelli» europei. Poco tempo 
dopo, la Grande Loggia d'In
ghilterra che assegna «ricono
scimenti» e «patenti di validità» 
in tutto il mondo, ritirò quello 

concesso al Goi. In questo mo
do, in Italia, per la prima volta 
in tanti anni, non esisteva e 
non esiste più una massoneria 
ufficialmente riconosciuta. Nel 
frattempo Di Bernardo ha co
stituito, come si sa, una pro
pria «obbedienza» e ha comu
nicato, al ministero dell'Inter
no, l'elenco degli iscritti. 11600 
piduisti rimasti sempre nel
l'ombra sono nel Goi? Sono 
stati messi «in sonno» o obbe
discono ancora a Lido Celli? 
Forse non Io sapremo ma l 

Le nuove indagini partite da 
Palmi non erano, comunque, 
arrivate molto lontane. C'era
no state, però, polemiche du
rissime tra lo stesso procurato
re Cordova e l'ex presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga. L'inchiesta a Palmi, 
ovviamente, non si è ancora 
conclusa, ma l'intervista a Cor
dova pare confermare che non 
ci sono molte speranze dì 
identificare i 1600 piduisti ri
masti ancora nell'ombra. 

Maxi inchiesta della Procura romana che ora indaga sull'ipotesi di un unico piano per destabilizzare gli organi costituzionali 

Un filo lega attentati, false bombe e accuse degli 007? 
Bombe, attentati, minacce della «Falange armata» e 

; accuse rivolte dagli 007 potrebbero far parte di un 
unico disegno di destabilizzazione. La Procura di 

: Roma ha deciso di far confluire inchieste diverse in 
un unico filone investigativo. Una iniziativa che non 
mancherà di suscitare polemiche. Agli atti anche re
gistrazioni che proverebbero la volontà preordinata 
di coinvolgere il Capo dello Stato. 

NINNI ANDRIOLO 

t 

•TsB ROMA. Un UIÌÌCO filo con
duttore che lega tra loro le fai- • 
se bombe agli attentati veri di 
questa estate, le minacce della 
•Falange armata» alle ultime 
accuse mosse dagli 007 alle ' 
più alte cariche dello Stato. Un 
unico piano di destabilizzazio
ne che sostanzia il reato di «at
tentato contro gli organi costi-
tuzioiiiili» descritto dall'artico
lo 289 del Codice penale. La .-

. procura della Repubblica di ; 

Roma cerca di capire se i fatti 
oscuri di questi ultimi mesi 
configurino tessere diverse di 
un unico mosaico. Per questo, 
ieri pomeriggio, il procuratore 
aggiunto Michele Coirò e i so
stituti che indagano sui vari 
episodi di «eversione» hanno 
deciso di far conlluire in un 
unico filone inchieste scottanti 
che orano rimaste fino a ieri tra 
loro separate. Il disegno messo 
in atto dagli ultimi strateghi 

della tensione, quindi, «mira 
ad impedire in tutto o in parto» 
l'esercizio delle attribuzioni 
conferite dalla legge non solo 
al presidente della Repubbli
ca, ma anche al Governo, alla 
Assemblee legislative, alla Cor
te costituzionale e alle Assem
blee regionali. Questa l'ipotesi 
investigativa su cui lavoreran
no, coordinandosi tra loro, i 
pm Giovanni Salvi. Elisabetta 
Cesqtii. Franco lonta, Pietro 
Saviotti e Marcello Montelco-
ne. Del gruppo non la parte il 
sostituto Leonardo F'risani (ti
tolare assieme al procuratore 
aggiunto Ettore Torri dell'in
chiesta sui fondi neri del Si
sde) che aveva espresso per
plessità sull'apertura di un fa
scicolo per i reali previsti dal
l'articolo 289 scaturito dalle di
chiarazioni rese ai magistrati 
romani dagli 007 accusati di 
associazione per delinquere e 
peculato. l-a sua assenza dal 
pool sembra lasciare intende

re che quel dissenso rimane, 
anche se negli ambienti della 
procura si afferma che Frisani 
collaborerà ugualmente, cosi 
come è avvenuto fino a ieri. 

I.a svolta è avvenuta a con
clusione di giornate convulse 
di incontri e di discussioni che 
hanno avuto per protagonisti i 
magistrati romani. Nei giorni 
scorsi si era perfino ventilata 
l'ipotesi che l'inchiesta che 
ipotizza il reato di «attentato 
contro gli organi costituziona
li» sarebbe stata presto archi
viata. L'apertura eli quel lasci-
colo aveva suscitato polemi
che in procura, ma anche nel 
paese. Non sbagliò chi si inter
rogò sul significato di quella 
scèlta, su come avrebbe potu
to influire sugli 007 che aveva
no raccontato storie di finan
ziamenti occulti che- investiva
no anche i vertici del Viminale. 
E se l'ex segretario ammini
strativo del Sisde. Antonio Ca
lati, nei giorni scorsi aveva 

continuato a raccontare «nei 
dettagli» il sistema dell'utilizza
zione allegra dei fondi neri e di 
quelli riservati, un altro funzio
nario finito in carcere. Maria 
Rosa Sorrentino, ieri si è rifiuta
ta di incontrare i magistrati. Pri
ma di lei, ieri mattina, i giudici 
avevano ascoltalo nel carcere 
di Rebibbia, il prefetto Riccar
do Malpica. L'ex direttore del 
Sisde ha confennato il conte
nuto dei precedenti interroga
tori. L'ipotesi di archiviare il fa
scicolo sull'articolo 289, alla li
ne, non è risultata maggiorita
ria. Adesso c'è da verificare la 
connessione tra i diversi episo
di per dare un nome a coloro 
che sono stati indicati da più 
parti come gli esponenti senza 
volto di un vero e proprio parti
to della destabilizzazione. Nel 
fascicolo aperto nei giorni 
scorsi sull'ipotesi di reato de
scritte dall'articolo 289 del co
dice penale, erano già finite le 
dichiarazioni dei funzionari 

del Sisde Malpica, Broccoletti 
e Galati che inserivano nella vi
cenda dei «fondi neri» il presi
dente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro. ma anche altro 
materiale. Agli atti c'è anche 
una registrazione che prove
rebbe la volontà degli 007 di 
coinvolgere Scalfaro nella «sto
ria»; la confessione di un testi
mone che disse ai magistrati di 
essere stato avvicinato per da
re una certa versione a propo
sito di denaro che aveva con
segnato; le fotografie pubbli
cate nelle scorse settimane dal 
settimanale Epoca. 

Quelle Foto ritraevano la fi
glia del Capo dello Stao, Ma-
nanna Scalfaro, in compagnia 
di Antonio Salabè. l'architetto 
di tiducia dei servizi, proprieta
rio di appartamenti venduti «in 
nero» al Sisde e di hotel esclu
sivi frequentati da 007, ministri 
e alti funzionari dell'ammini
strazione statale. La procura di 
Roma vuole adesso verificare 

le modalità con cui quelle foto 
vennero scattate, per capire 
chi aveva avvertito il fotografo 
che si era fatto trovare davanti 
ad un negozio del centro di 
Roma e come mai presente a 
quell'appuntamento, ci tosse 
un secondo fotoreporter, in
quadrato dall'obiettivo di chi 
curò il servizio fotografico. 

Dare risposte a questi inter
rogativi significa, per i magi
strati, comprendere se si possa 
parlare di un disegno preordi
nato per coinvolgere diretta
mente il Capo dello Stato. Un 
disegno che. a quanto risulta 
dalla scelta compiuta ieri, po
trebbe rientrare nel gioco più 
vasto messo in atto dal partito 
della destabilizzazione, il pool 
di magistrati che lavoreranno 
attorno all'ipotesi di reato che 
riguarda «l'attentalo agli organi 
costituzionali» continueranno 
ad occuparsi delle rispettive 
inchieste, scambiandosi docil
m e n t e informazioni. 

L'uccisione di don Pessina 
Il «superteste» ritratta 
«Fui costretto ad accusare 
Nicolini, Prodi e Ferretti» 
«Dissi di avere saputo certe cose perché sono stato 
torturato, con un cerchio stretto intorno alla testa. 
Quando ammazzarono don Pessina non ero nem
meno in Italia». Quelle che oggi chiameremmo il 
«supertestimone» della tragica vicenda di don Pessi
na, Antenore Valla, ieri ha ritrattato tutto. «Ero in 
Francia, allora». È stato sentito anche Germano Ni
colini. «Contro di me una macchinazione politica». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

• 1 PERUGIA. Si mette le mani 
sopra le orecchie, le gira come 
per stringere due ruote. «Mi tor
turavano, cosi, stringendo un 
cerchio». Si mette a piangere 
Antenore Valla. 81 anni com
piuti ad agosto, «supertestimo
ne» nella tragica vicenda di 
don Umberto Pessina. «Ho det
to che ad ammazzare il prete 
erano stati Germano Nicolini. 
Elio Ferretti e Antonio Prodi 
perchè cosi mi aveva detto il 
capitano dei carabinieri, Ve
sce. Aveva anche detto che. se 
avessi cambiato idea, sarebbe 
venuto a prelevarmi quando 
voleva, in qualunque giorno, a 
qualunque ora». 

La testimonianza di Anteno
re Valla era la pietra su cui 
poggiava tutto il castello di ac
cuse contro il sindaco comuni
sta di Correggio. Germano Ni
colini. «Ero a casa di Antonio 
Prodi - aveva detto Valla - . e 
lui una notte mi disse: "stasera 
io e Nicolini abbiamo ammaz
zato il prete di San Martino Pic
colo"». La sua testimonianza 
era «la base di tutto», aveva det
to il generale Pasquale Vesce 
anche nel 1991, quando sul 
caso erano state riaperte le in
dagini. «La versione di Valla -
aveva aggiunto l'ex capitano 
citando se stesso - è la base di 
tutto, e se questa è un'inven
zione del capitano Vesce, dico 
che il capitano si sarebbe mes
so a fare concorrenza ad Agata 
Christie». 

Il generale Vesce è morto in 
primavera, e non ha potuto as
sistere, ieri, al crollo delle ac
cuse. «Prima mi hanno portato 
in casenna a Novellara - ha ri
cordato Valla - , e poi in una 
caserma di Bologna. Mi hanno 
tenuto in una cella fredda, poi 
mi hanno messo quel cerchio 
intorno alla testa, hanno comi-
ciato a stringere le viti... Nicoli
ni e gli altri.non li conoscevo 
nemmeno. I verbali erano già . 
scritti, io dovevo soltanto fir
marli. Ho detto la verità quan
do ho capito che quel capita
no non poteva più prelevarmi 
Non ero nemmeno a casa, ero 
in Francia, quando don Pessi
na è stato ammazzato. Ero an
dato via perché ero senza lavo
ro, e anche perché oro ricerca
to per un "prelevamento" di un 
dottore. Ero scappato con do
cumenti falsi, il mio nuovo no
me era Sandro Tonlolini». 

La storia della fuga in Fran
cia, e dell'impossibilità di esse

re a Correggio nel giugno del 
1946. Antenore Valla l'aveva 
raccontata anche al primo 
processo di Perugia, dove Ger
mano Nicolini e gli altri inno
centi erano siali condannati. 
Aveva già dello, allora, di avere 
«confessato», cosi sintetizzava 
il verbale, «a forza di botte», ina 
nessuno gli aveva creduto. Si 
era ironizzato, in aula e sui 
giornali, su quel cognome, 
«Tonlolini». Antenore Vaila 
aveva ricordato che, in Fran
cia, al momento dell'arresto gli 
erano state riscontrate sei cica
trici. Se n'è parlato anche ieri, 
in aula, in attesa delle carte 
chieste in Francia per confron
tare cicatrici e impronte digitali 
(quelle di Valla sono state pre
levale ieri, e la perizia sarà 
pronta il 7 dicembre). 

•Può mostrare una di quelle 
cicatrici?», ha chiesto il presi
dente dell'Assise. Valla si è tol
to la giacca, ha riawolto la ca
micia, ha mostrato una cicatri
ce sull'avambraccio sinistro. 
«Sembra una croce», ha de
scritto il presidente. Già nel pri
mo processo Valla aveva detto 
che, in Francia, era stata «sche
data» una «cicatrice a croce sul 
dorso dell'avambraccio sini
stro». 

Sono stati sentiti come tcsli-
moni, ieri, anche due innocen
ti condannati. «Non ho mai ca
pilo - ha detto Elio Ferretti -
perché abbiano indicato me 
tra gli assassini. Dopo la galera 
per me c'è stala la morie civile. 
Si. una volta William Gaiti mi 
disse - eravamo nella slessa 
fabbrica - che era slato lui a 
sparare a don Pessina- Di col
po mi trovavo di fronte a Colui 
che aveva rovinato la mia vita, 
il colpevole dell'omicidio per il 
quale io ero condannato inno
cente". 

Con fermezza e orgoglio, 
ancora una volta. Germano Ni
colini ha ribadilo la propria in
nocenza. «Perché hanno scelto 
me? Perché ero sindaco, e I u lo 
stesso vescovo a fare il mio no
me nel primo incontro con il 
capitano. L'accusa .sosteneva 
che c'erano "voci" su di me sei 
mesi prima dell'arresto. Ma se 
quelle voci ci fossero stale dav
vero, avrebbero votato per me 
- come è successo - anche 
quattro consiglieri della De? Lo 
ripeto anche davanti a voi: non 
c'è stato un errore giudiziario. 
C'è stala contro di me una 
macchinazione politica». 

Messina, svolta nel caso Alfano 
Manette all'ex sindaco de 
Sarebbe lui il mandante 
dell'assassinio del cronista 

\ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

• f i MF.SSINA. È un «eccellen
te» il mandante dell'omicidio 
del giornalista Beppe Alfano, 
freddato da un commando di 
killer la sera dell'otto gennaio 
a Barcellona Pozzo di Gotto. È 
questo il convincimento dei 
magistrati della direzione di
strettuale antimafia di Messina 
che hanno chiesto ed ottenuto 
dal Gip Marcello Mondello tre 
ordinanze di custodia cautela
re in carcere. Le manette ieri 
sera sono scattate ai polsi di 
Antonino Mostaccio, quaran
tasei anni, ex presidente del-
l'Aias di Milazzo ed ex sindaco 
democristiano del comune di 
Meri, un piccolo paese di ap
pena duemila abitami a pochi 
chilometri da Barcellona, Sa
rebbe lui. secondo i magistrati, 
ad avere ordinato al carpentie
re venticinquenne Antonino 
Merlino di «levare di mezzo» 
quel giornalista rompiscatole. 
Il corrispondente da Barcello
na per il quotidiano calanese 
•La Sicilia», pagato per ogni 
servizio poche migliaia di lire, 
doveva morire. Un colpo spa
rato quasi a bruciapelo, dopc 
che Alfano si era accostato 
con l'auto ed aveva abbassato 
il finestrino per parlare con 
quello che. da li a qualche 
istante sarebbe diventalo il suo 
assassino. Un V)lo colpo 
esploso con una calibro venti
due, una pistola di piccolo ca
libro che a quella distanza pe
ro non perdona. 

Mentre sul posto si precipi
tavano le volanti del commis
sariato, a casa dei giornalista, 
per una lugubre ironia della 
sorte, arriva una telefonata. La 
liglia Sonia alza il ricevitore: 
«Avverti tuo padre che c'è stalo 
un delitto». -Mio padre non è 
ancora rincasato: penso io ,i 
chiani,ire il giornale. lira,-.io. 

Alfano infatti pochi attimi pri
ma di morire aveva riaccom
pagnato a casa la moglie. Ave
va però visto qualcuno ed era 
tornato sui suoi passi, facendo 
il giro dell'isolato in auto. In via 
Marconi l'agguato. 

Quasi subilo le indagini, 
condotte in una prima fase dal 
sostituto procuratore di Barcel
lona, Olindo Canali, amico 
della vittima imboccarono I.. 
direzione degli scandali puliti
ci, dei quali -:i era occupato Al
fano con le sue inchieste, ed in 
particolare, sulla vicenda della 
gestione dell'Ajus di Milazzo. 
Una brulla storia che in giugno 
vedrà finire in inanoltc i) presi
dente ed altre otto persone, 
accusate di vari reati che van
no dall'abuso duflicio all'ap
propriazione indebita. Una «e-
slionc allegra che stornava i 
fondi jx*r l'assistenza agli spa
stici verso attività private. 1 ina 
sorta di ladrocinio sulla pollo 
degli handicappati :• dei di
pendenti della struttura. Era 
questo che Alfano (orso aveva 
scoperto con il suo lavoro. O 
forse aveva solo minilo il mar
cio che si nascondeva diclro 
l'Aias di Milazzo. Aveva pub
blicato alcuni articoli, ma pro
babilmente aveva commosso 
l'errore di far capirò <.ii ossero 
in ]>ossessodi Ixm alito prove. 
Paro ci sia sialo anello un lon-
tativo di comprare il siJoiizio 
tifi giornaiisla. aiid.tlo lultavia 
a \iioto. Mostaccio a <;u.mto 
pare non avrebbe allotavoluto 
correre rischi o avrobtx* arma
to due killer por lappare la 
Ixjcca al giornaiisla. Olirò a 
Modino intatti vi sarebbe una 
seconda persona noi colli
mando elio, ha ucciso il giorna
lista Il suo nomo ò top sivrot 
ma ila lori soia ò un uomo 
Iir.voaio. 
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